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			Sogni appesi

		

	
		
			A mamma, alle donne che lottano 

			per realizzare i propri sogni, alle donne iraniane

		

	
		
			Perché solo coloro che sono abbastanza folli da pensare 

			di poter cambiare il mondo, lo cambiano davvero. 

			Steve Jobs

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			CAPITOLO 1  - BRUTTE NOTIZIE

			Rachele se ne stava chiusa nella sua stanza, mentre intorno a lei il mondo girava in un modo che non le piaceva. Lei, una donna di appena 27 anni che voleva raggiungere grandi traguardi, di buona famiglia, con l’intento di diventare un luminare della chirurgia, stava mettendo tutte le sue energie nel realizzare il suo sogno, ma non aveva fatto i conti con gli imprevisti della vita. 

			“Signorina, siamo spiacenti, ma i suoi genitori hanno avuto un incidente d’auto, l’accompagniamo in ospedale”. L’ispettore della polizia locale le aveva detto solo queste poche parole e lei si era precipitata in ospedale per verificare le condizioni dei suoi, ma in realtà doveva fare il riconoscimento delle salme poiché i genitori erano morti sul colpo. Rachele era rimasta impietrita, sola, con tutte le responsabilità del caso. Il ritrovarsi a casa senza un rumore, solo il suo gatto che le faceva le fusa, e la servitù che era ormai la sua sola famiglia, la stava facendo quasi impazzire.

			Erano ormai trascorse settimane da quando le avevano suonato al campanello di casa dandole la notizia dell’incidente. Si era fatta carico dell’organizzazione dei funerali e del rinfresco, la casa era stata piena di gente per giorni, in un continuo andirivieni di amici, parenti e colleghi delle loro aziende; tutte persone delle quali lei non si fidava poiché le vedeva ronzarle intorno solo per il patrimonio che aveva ereditato. L’azienda di famiglia era in realtà il motore che mandava avanti da quasi cento anni l’economia del posto, una sperduta cittadina dell’Alaska, Sitka, dove il tempo sembrava essersi fermato. L’azienda era stata fondata dal suo bisnonno, di origini italiane, che insieme ad altri due amici aveva pensato di pescare salmone ed essiccarlo per poi distribuirlo in tutto il mondo, creando così una fortuna che mai si sarebbero aspettati. Con il passare degli anni l’azienda aveva ramificato le sue attività: dal porto alla segheria, ai vari negozi, e la sua famiglia era diventata la più conosciuta del luogo ed anche la più ricca. Sempre al centro dell’attenzione. Era per questo che Rachele aveva voluto studiare medicina, per allontanarsi da tutto quello che rappresentava la sua famiglia e per poter finalmente essere considerata per quello che realmente valeva. Oggi tutto ciò le ripiombava addosso come un macigno e lei doveva trovare il modo di poter gestire sia l’azienda che il suo sogno, la chirurgia. Il suo cervello è in continuo movimento, non si placa, deve trovare una scappatoia; durante la notte studia, dorme a malapena 4 ore e all’alba va a correre lungomare, finché non le viene un’illuminazione. Anni indietro, quando i suoi genitori volevano che studiasse economia per gestire l’azienda, era entrata a far parte di un gruppo di studio e con alcuni di quei ragazzi ancora si sentiva. Solo uno, Paul Davis, che poi era il più dotato e perspicace in economia, quello con più talento, sembrava essere scomparso nel nulla; lei voleva assolutamente che quell’uomo gestisse il suo patrimonio e la sua azienda. Doveva rintracciarlo!! Una notte, mentre tutta la servitù dorme e senza che nessuno la disturbi, si mette in videoconferenza con gli altri del gruppo, ma Davis sembra essere sparito nel nulla, nessuna traccia. Solo Liam poteva aiutarla, visto che aveva dato vita ad una delle agenzie investigative più in di tutto il Nord America. Lo chiama, anzi no, si ferma a riflettere e decide di andarci a parlare di persona. Prenota quindi un biglietto aereo per Vancouver e prepara le sue valigie per partire l’indomani mattina. Lascia la casa ed un biglietto – torno presto non vi preoccupate – alla servitù, che in realtà era la sua famiglia e che da anni serviva in casa sua. Arriva all’aeroporto con la sua auto, sale sull’aereo che aveva prenotato e dopo 7 ore di viaggio raggiunge la sua destinazione. È esausta. Finalmente può sdraiarsi e nella camera dell’albergo, in un luogo totalmente anonimo, riesce, dopo giorni e giorni, a fare il suo primo lungo sonno dalla morte dei genitori. Rachele si risveglia, fa una doccia bollente dove sente sciogliersi tutta la tensione accumulata in questo tempo, sembra che lo stare lontana da tutto le faccia bene, pensa, e mentre si lava e passa la spugna insaponata sulla sua pelle diafana, le riviene in mente il volto di Paul. Se lui avesse saputo quanto lei era affascinata dal suo modo di fare e dalla sua voce suadente, forse non sarebbe sparito e forse lei non avrebbe mai trovato il coraggio di cambiare facoltà all’insaputa dei suoi. Molte cose avrebbero potuto essere diverse. Lascia questi pensieri e passa allo shampoo carezzandosi e pettinando i suoi lunghi capelli rossi per poi passare il getto dell’acqua su tutto il suo corpo che sembra essere scolpito tanto è perfetto. Si veste, indossando biancheria intima rigorosamente di cotone, senza tanti fronzoli, una camicia bianca, un paio di pantaloni a sigaretta grigi, un maglione ingombrante verde scuro ed un giubbotto rosso con sciarpa e cappello abbinati di un color verde scuro anch’essi, che si addice ai suoi occhi verdi e ai suoi capelli rossi ondulati e lunghi. Entra nel ristorante dell’albergo ed inevitabilmente attira gli sguardi della gente. La sua figura alta e magra dai lineamenti del viso dolci e la sua andatura determinata non possono passare inosservate. Siede al suo tavolo ed ordina la sua colazione preferita, quella all’italiana: cappuccino, croissant e spremuta d’arancia. Se la gode in totale silenzio, poi, una volta finito, si alza ed esce dall’albergo per andare ad incontrare il suo amico Liam, con il quale aveva preso accordi via wa.

			Al Queen Elizabeth Park, dove il tempo sembra non esistere, gli alberi maestosi si stagliano nel cielo e dopo un po’ lasciano spazio a roveti immensi e curati, le fontane e le sculture bronzee fanno da cornice alla natura che già di suo è magnifica. Questo posto era il luogo dove Rachele ed il suo gruppo di economia facevano allenamento prima di andare a lezione, ed è qui che con Liam hanno deciso di rivedersi. Da lontano, mentre osserva attenta un gruppetto di anatre, vede arrivare un uomo ben vestito dal look moderno, alto, robusto, con un cappello di lana nero, un paio di jeans sgualciti e un giubbotto di pelle con la pelliccia di agnellino bianca, “Proprio il suo stile!!!” pensa Rachele. Era Liam che si avvicinava con andatura decisa, anche lui l’aveva riconosciuta, era inevitabile, vista la sua chioma folta e rossa che di certo la contraddistingueva. Da lontano inizia a salutarla con fare amichevole. Liam era sempre stato un ragazzo estroverso, dalle mille iniziative ed anche se studiava economia, il suo sogno era quello di divenire un investigatore perché, come diceva lui “È troppo bello scoprire le magagne altrui!!” e rideva divertito. Si è laureato con il massimo dei voti, ma non la lode, quella fu data soltanto a Paul, visto la sua dialettica nell’esporre la sua tesi. Liam sembra guardarla con ammirazione, quasi la spoglia con gli occhi, e lei si sente in imbarazzo, i due finalmente si abbracciano dopo lungo tempo di lontananza, “Sei bella come il sole” e lei arrossisce, lui scoppia in una fragorosa risata “Dai, smettila, lo sai che i complimenti mi mettono in imbarazzo!!!”. Dopo molti anni sembrava non fosse passato un giorno, hanno subito cominciato a scherzare e poi si è iniziato a parlare d’affari. “Liam, sai già perché ti ho contattato, mi serve qualcuno per gestire la mia azienda ed il mio patrimonio, ma non mi fido di nessuno. Ho pensato a Paul Davis, ma non riusciamo a rintracciarlo”.

			“Non ti preoccupare, ci penso io a trovartelo. Tu come stai? Deve essere dura ora per te… Lavoro, azienda… raccontami”.

			“Cosa vuoi che ti dica? È stato un terremoto per me, proprio ora che stavo consolidando la mia specializzazione in chirurgia. L’ho solo rimandata, ora sistemo questo pezzo della mia vita e poi riprendo le redini del discorso. Non mi arrendo, lo sai, ma non voglio regalare ciò per cui la mia famiglia ha lavorato da generazioni ad arpie e borsisti vari; a loro non interessa la storia e il lato profondo della nostra azienda, sarebbero capaci di parcellizzarla per trarne maggiore profitto ed io non voglio, i miei non lo avrebbero mai permesso”.

			“Hai ragione, ma credi che anche se trovassimo Paul, lui non sia come un qualsiasi altro borsista? Lo sai meglio di me quanto è capace di essere spietato pur di raggiungere il suo scopo, chi te lo dice che lui potrà essere migliore rispetto a molti altri?” una lunga pausa di silenzio intercorre tra i due, poi Liam continua “A meno che…”.

			“A meno che, cosa?” risponde Rachele stizzita, sapendo già dove vuole andare a parare il suo amico. “A meno che tu non voglia trovare Paul anche per altre ragioni rimaste in sospeso”.

			“Smettila, Liam, non ho tempo né voglia di alcun rapporto ora, mi interessa solo potermi liberare di questa azienda lasciandola in mani di cui mi fido”.

			“Ma sono anni che non lo vediamo, né sentiamo, chi te lo dice che sarà disponibile, secondo me ti stai imbarcando in un’impresa rischiosa e pericolosa”.

			“Chi non risica non rosica. Lo dicevi sempre, tu per primo ti sei arrischiato, ed ora mi fai la predica!”

			“Io ho rischiato e scommesso su me stesso, non sugli altri. Rachele, rischi che tutto ti crolli addosso e dopo chi ti aiuterà a ritirarti su?”

			“L’ho ponderato, male che vada, avrò il mio lavoro in ospedale e sfonderò in chirurgia, senza questo fardello della mia famiglia… ma non succederà. Non essere timoroso, cerca di essere positivo”.

			“Ok, fai come vuoi. Male che vada, sai che io ci sarò a raccogliere i cocci insieme a te”.

			“Sapevo di poter contare sul tuo aiuto. Sei un vero amico. Ora veniamo a noi, come intendi procedere?”

			“Paul risulta essere residente a Montreal, poi le sue carte di credito ci portano in Italia, a Pechino, poi nuovamente a Montreal... dopo di che sembra essere scomparso nel nulla. Io inizierei da Montreal”.

			“Ok, io vengo con te”.

			“No, cara, io lavoro da solo, si va più veloci e corro meno rischi. O così o non se ne fa nulla”.

			“Ma…”

			“Non c’è alcun ma, né se. È così e basta. Prendere o lasciare, scegli in fretta”.

			“Ok, ok, va bene”.

			“Solo una cosa, si inizia da domani, quindi questa sera ti invito a cena, che ne dici?”

			“Perché no! Sarà piacevole passare del tempo insieme. Grazie”.

			“Ci vediamo stasera ore 18 nella hall del tuo albergo”.

			“Ti do l’indirizzo”.

			“Già ce l’ho”.

			“Come, già ce l’hai?”

			“Dimentichi che io sono un investigatore!!” e ridendo le dà un bacio sulla guancia, si gira e come è arrivato sparisce tra gli alberi. Rachele resta immobile, Liam la stava aspettando e chissà quante altre cose sapeva sul suo conto. Eppure dalla sua ascesa carrieristica in breve tempo, avrebbe dovuto intuire di cosa lui fosse capace. L’ha lasciata a bocca aperta, non se lo aspettava.

			Passa il resto della giornata andando a rivedere i posti di quel periodo magnifico durante il quale la sua spensieratezza e la sua voglia di farla pagare ai suoi per averla obbligata ad iscriversi ad economia fregandosene di ciò che lei voleva l’avevano portata a fare tante tante cose che le tornano alla mente e di cui non si pente. I ricordi la conducono al campus, dove la dinamicità di ristoranti, locali e centri commerciali sembra non aver perso il suo fascino. Dove i ragazzi, che oggi frequentano l’università, si danno appuntamento per mangiare insieme e le coppie di fidanzatini si tengono strette mano nella mano. Ripensa a quando lei faceva la stessa cosa, anche se non sono passati molti anni, a lei sembra un’eternità e il vortice di quei sentimenti pare travolgerla. Inizia a vagare e la sua panchina è ancora lì. Lì dove Paul per la prima volta le rivolse parola e dove lei lo snobbò perché non voleva passare per una ragazza facile e poi lui era “troppo bello!!”. Da lì in poi ogni volta che passava davanti a quel posto ricordava la sua risata sbeffeggiatrice, il suo prenderla in giro davanti a tutti e soprattutto il suo sorriso, quanto le piaceva il suo sorriso, la sua voce e il suo modo di fare!!! Un dubbio inizia a farsi presente e pressante nella sua mente “Che abbia ragione Liam? Ho pensato a Paul per mettere definitivamente fine alla nostra storia, ma che storia? Tra noi non c’è mai stato nulla, solo sguardi languidi e battute odiose, falla finita, Rachele, concentrati sul resto!” questo si ripete nella sua testolina macchinosa.

			Entra in un negozio per trovare un regalo da riportare a Jane, la sua amica del cuore che condivide con lei, da anni ormai, anzi in verità da una vita, tutto quello che le succede e che in questo periodo di sconsolazione è stata l’unica a restarle vicina senza pretendere nulla. La sua idea era chiara: le avrebbe preso della biancheria che sarebbe andata ad infoltire la sua collezione di pizzi e merletti che lei amava guardare ma non indossare a causa della sua allergia per tessuti sintetici, quindi si sbizzarriva nel regalarli alla sua cara amica che era felicissima di ricevere tali regali e soprattutto di indossare una lingerie così bella. Tornando in albergo si imbatte nel suo vecchio professore di macroeconomia, lui la riconosce subito e la chiama per cognome, mentre lei cercava di svignarsela, ma non ci riesce, ormai è troppo tardi, non può. Si volta e lo guarda tentando di esprimere una falsa espressione di stupore “Buonasera, professore, come ha fatto a ricordarsi di me?” chiede, ben sapendo la risposta visto che lui era il gancio tramite il quale i suoi l’avevano iscritta al corso. Il professor Knox sapeva dei suoi genitori e sapeva che lei non studiava più economia, ma non per questo si era dimenticato di una delle più brillanti studentesse che avesse mai avuto, con un intuito innato per le manovre economiche, anche se lei aveva frequentato per breve tempo, restava pur sempre una di quelle alunne difficili da dimenticare. “Rachele, come posso scordarmi della studentessa dai capelli rossi che era la più brillante del suo corso e che si è fatta rapire dalla medicina?” Lei arrossisce un poco, sorridendogli amichevolmente “Se vuole possiamo prendere un caffè insieme”.

			“Perché no! Come stai? Ho saputo dei tuoi, come mai sei qui, hai intenzione di riprendere gli studi?”

			“No, professore, mi sono laureata con il massimo dei voti in medicina ed ora sto svolgendo la specializzazione con un buon successo. Sto facendo la specializzazione in chirurgia interna e mi piace molto. Il lutto che mi ha colpita mi ha rallentato, ma di certo non mi ha messo fuori gioco. È la mia vita, la chirurgia, ma ora devo sistemare delle questioni”.

			“Anche Paul è venuto recentemente, voleva sapere di te. Stavate insieme, vero?”

			“No, cosa gliel’ha fatto pensare?”

			“Paul voleva sapere in modo preciso dove abitavi e si è informato puntualmente su ciò che facevi tu, dicendomi che non voleva rinunciare ancora una volta a voi due e che anche tu saresti di certo venuta a cercarlo. Per questo ho pensato che stavate insieme”.

			“No, è stata una storia strana. Non siamo mai stati insieme, forse c’era un’attrazione, ma nessuno dei due l’ha mai manifestato apertamente dichiarandosi o cose del genere. Quanto tempo fa è venuto? E dove alloggiava, lo sa?”

			“È venuto qualche tempo fa, mi ha detto dei tuoi e che al loro funerale tu eri distrutta, ma non ha voluto avvicinarti per la troppa gente presente. Così è tornato per rivivere la vostra storia tramite i luoghi a voi cari. È un vero peccato che vi rincorriate e non riusciate a ritrovarvi”.

			“Chissà, magari un giorno…” Ci metteremo insieme, chi lo sa! pensa. “Se lo rivede gli potrebbe dire che lo sto cercando per favore?”

			“Perché? Vuoi anche tu dare una svolta alla vostra pseudo-relazione?”

			“No, professore, non ho tempo per questo, ho bisogno delle sue innate capacità manageriali, tutto qui. Grazie per il caffè e a presto, suppongo che ci vedremo più di quanto ci aspettiamo”.

			Rachele è imbarazzata e felice, Paul le stava vicino, ma non si avvicinava. Chissà perché?! Decide di andare in albergo, fare un bagno caldo, riposare un po’ e poi andare all’appuntamento con Liam. Le ore trascorrono a rilento, ciò che le ha detto il professore le risuona nella mente, Paul era al funerale dei suoi, ma dove? Come mai non lo aveva visto? Con la mente ripercorre ogni singolo istante di quel giorno che tanto vorrebbe dimenticare e visualizza ogni centimetro ed ogni volto. Lo ha individuato, era lì, in fondo ai suoi amici, lontano, distante, quell’uomo che lei credeva essere della sicurezza in realtà era il suo amico, amante segreto nella sua mente, colui che la metteva sempre in discussione. Alto magro elegante, con occhiali scuri a coprire il volto, mascella squadrata che faceva trasparire tutta la sua mascolinità, capelli ricci arruffati e barbetta incolta. Si stagliava fiero in mezzo a tanti altri. Lei non lo aveva riconosciuto. È arrivato il momento di vestirsi per andare all’appuntamento con Liam e decide di indossare un tubino nero molto semplice e lineare, con delle scarpe dal tacco vertiginoso e il solito cappotto rosso che tanto le dona. Liam, appena la vede, resta senza fiato, è impacciato. Rachele inizia a sfotterlo ed insieme giocano al gioco della seduzione senza che nessuno dei due ne resti invischiato. Loro sanno benissimo che il rapporto che hanno non potrà mai essere più di un’amicizia perché ci sarà sempre il fantasma di una relazione mai espressa, ma neanche smentita tra Rachele e Paul. L’attrazione tra quest’ultimi era palese allora ed anche ora non appena Liam prova a parlarne, o si spinge un po’ più in là con il loro gioco, sente che la sua amica si mette sulla difensiva facendo crollare così ogni piccola speranza che potesse nascere in lui. La serata trascorre piacevolmente e in men che non si dica si ritrovano al momento dei saluti. Liam il giorno dopo prenderà un aereo per andare a Montreal ed iniziare le ricerche di Paul, Rachele resterà a Vancouver per motivi legati alla specializzazione, ma in realtà perché ha la sensazione che Paul possa stare ancora lì, ma non lo dice al suo amico, lasciandolo andare. La stanza d’albergo è più accogliente di quanto lei si fosse aspettata e in quel letto enorme, con tanti cuscini riesce ancora una volta a sprofondare in un sonno pesante, soltanto il bussare incessante del servizio in camera l’ha fatta svegliare, ad un’ora che non le si addice. Mai aveva dormito tanto, segno che doveva recuperare. Fa colazione, poi va a correre nel suo parco, torna, si fa la sua solita doccia mattutina, si veste in modo informale e, contravvenendo all’accordo con Liam, si mette alla ricerca di Paul. Prima di ciò si accerta della situazione che c’è a casa; le cose procedono nel migliore dei modi, Jane le fa rapporto su tutto l’andamento, lei controlla in via telematica i risultati dell’azienda, ancora riesce a masticare un po’ di economia e finanza, mettendo in pratica quello che aveva iniziato a studiare e quello che aveva imparato scrutando suo padre. Poi si rimette alla ricerca, e torna a trovare il suo professore. Inaspettatamente, si ritrova tra i banchi di una delle aule universitarie, dove pensava a tutto tranne che all’economia. Qui il professore si accorge della sua presenza e la invita a raggiungerlo per poter spiegare con lui una delle lezioni di macroeconomia facendo riferimento a come l’inflazione, i livelli dei prezzi, il pil possano influire su un’azienda come quella dei suoi genitori. Rachele capisce che Knox non si arrenderà ad un suo no e quindi si mostra disponibile ed insieme iniziano tale lezione che pian piano la coinvolge sempre più. Alla fine molti ragazzi le fanno i complimenti e lei si accorge di un uomo che si defila; dalle spalle e dalla sua andatura le sembra tanto Paul. Non riuscendo a districarsi dai tanti commenti e domande dei ragazzi non può seguirlo, ma decide di continuare a mettersi in mostra in modo che sia lui a cercarla. Il professore, ignaro di quanto frulla in quella testolina brillante, propone a Rachele di tenere una serie di lezioni insieme a lui, così da risvegliare nei suoi studenti l’interesse per una materia che spesso si sente irreale ed invece va a toccare molti aspetti della nostra vita, invitandola a pranzo per discuterne i dettagli. Lei, grata per questa sua gentile considerazione, accetta. In mattinata, cerca anche di riprendere in mano la sua vita ed il suo percorso di specializzazione chirurgica e chiede al rettore della sua università se sia possibile trasferire la sua specializzazione per un tempo variabile all’ospedale di Vancouver. Il rettore non le nega tale opportunità soprattutto perché la maggior parte delle sovvenzioni di cui gode sia l’ospedale che l’università di Sitka provengono dalle casse dell’azienda di famiglia di Rachele.

		

	
		
			CAPITOLO 2  - INIZIAMO UN NUOVO CAPITOLO

			La giornata prosegue per organizzare il suo nuovo incarico e per poter riuscire a portare avanti ciò che si era prefissata di fare, ossia lezioni universitarie, tirocinio in chirurgia e trovare Paul per poter mandare avanti la sua azienda. Inizia con il cercare una casa dove poter vivere per un tempo che sembrerebbe non essere così breve, anzi piuttosto lungo, e ciò la impegnerà nei giorni a venire. Il suo interesse è sempre vivo per ciò che può aiutare gli altri e il portare avanti la sua azienda salva molti posti di lavoro, mentre il portare avanti la sua specializzazione in chirurgia salva vite umane. La sera stessa, prima di tornare in albergo, va a parlare con il responsabile di chirurgia interna per prendere direttive riguardo al suo lavoro. Qui non è Sitka, lei è una totale sconosciuta in mezzo a tanti specializzandi che sgomitano in ogni modo per guadagnarsi il consenso del chirurgo più sponsorizzato dall’azienda ospedaliera. Qui deve farsi valere per le sue capacità ed è per questo che si sta applicando da anni, per essere apprezzata per il suo operato perché è solo una donna con un lavoro che svolge eccellentemente. Lei, Rachele Barone, italo-americana con la passione per le cose difficili, un carattere molto accattivante e fascinoso al quale risulta difficile opporsi, un modo di fare che conquista tutte le persone con cui si relaziona. La giornata volge al termine e nella hall del suo albergo si sente osservata, cerca rifugio nell’ascensore, e qui riesce a rilassarsi visto che non c’è nessuno che la sta guardando. Finalmente entra nella sua camera e si può concedere il lusso di essere se stessa in totale relax.

			Il mattino seguente, alle ore 4 inizia la sua specializzazione in ospedale. Il sole dipinge nel cielo una sfumatura rosea che poi scomparirà con il procedere del giorno. Si prepara per il suo primo giorno di lavoro, indossando abiti comodi che non diano nell’occhio, ma lei difficilmente passa inosservata, i capelli raccolti in uno chignon che le dà un tono un po’ altolocato e un trucco lieve che a lei neanche serve. Si sente emozionata e deve far fronte a molte emergenze che supera egregiamente, con i complimenti dei suoi coordinatori. Rachele sembra essere nata per le emergenze ed è la situazione ottimale che le consente di dare il meglio; qui inizia a conoscere altri specializzandi e con loro condivide interventi ben riusciti ma anche decessi di pazienti, pranzi alla mensa dell’ospedale e momenti di quiete. Durante il pomeriggio, si reca all’università per tenere la sua lezione insieme al professor Knox e poi va alla ricerca di un appartamento. Finalmente dopo 10 giorni riesce a trovare la casa che fa per lei, un loft amplio con ben 200 mq di open space adibito a cucina e salone, un bagno per gli ospiti, con un controsoffitto ove sono posizionate le due camere da letto, uno studio ed un bagno padronale; nella terrazza è situata una piscina riscaldata e chiusa in inverno, mentre in estate è scoperta. Riflette in pieno le sue esigenze ed anche la sua personalità: estroversa, dinamica, elegante, raffinata e versatile. Restando ancora in albergo, inizia ad arredare, su carta, la nuova casa apportando anche qualche piccola variazione per renderla più sua e tra le lezioni di economia e la specializzazione all’ospedale poter riuscire ad incastrare tutto sembra essere impossibile, ma lei ce la fa. Solo la ricerca di Paul è sospesa, ma per scelta: lo vuole attirare, facendolo uscire allo scoperto. È infatti convinta che lui la stia osservando, non sa il perché, ma nutre questa convinzione. 

			Oggi Rachele ha il giorno libero sia in facoltà che in ospedale e ne approfitta per fare qualche acquisto di arredo. Inizia con i mobili più ingombranti fino ad arrivare all’illuminazione. Salta di negozio in negozio come una cavalletta, si diverte e fa nuove conoscenze ignara che saranno proprio esse a portarla tra le braccia di Paul. In particolare conosce Ethan che ha 28 anni ed un grande talento per l’arredamento, lui, laureato in architettura, vorrebbe apportare modifiche a molte costruzioni per rendere Vancouver una città ecosostenibile. Questo ragazzo sembra essere lei al maschile, lo stesso impeto per ciò che lo appassiona ed è ciò che lo porta a diventare una delle poche persone a cui Rachele permette di entrare in casa sua. Con lui decide di fare tutte le modifiche del caso e con lui riesce ad acquistare un arredo che dà al suo loft un’aria nuova, più dinamica, ma non per questo meno raffinata.

			Nel frattempo Liam è sulle tracce di Paul. Sembra che il loro amico sia scomparso nel nulla. Dopo Pechino, alcune persone lo hanno visto imbarcarsi su un aereo con destinazione Montreal, ma a Montreal non è mai arrivato. Liam è sicuro che Paul si è messo in qualche guaio importante e che è dovuto sparire dalla circolazione per un po’. La cosa strana è che la sua scomparsa combacia con la data di morte dei genitori di Rachele. Liam non sa che Paul è stato al loro funerale perché Rachele non glielo ha detto e non ha neanche detto della sua visita al professor Knox. Liam crede che ci possa essere un nesso tra le due cose ed ha paura di scoperchiare il vaso di Pandora e mettere la sua cara amica in situazioni rischiose. Lei ora è sola e non ha nessuno che la protegga, soprattutto adesso che sta a Vancouver, ma anche questo lui non lo sa perché quando si sono salutati Rachele aveva in mano il biglietto di ritorno per Sitka. Liam decide di arrischiarsi e di andare fino in fondo, anche se ci potrebbero essere delle conseguenze importanti. Paul era stato in Cina dove l’azienda dei Barone aveva appena lanciato dei prodotti sul mercato con contratti che sembravano essere poco redditizi, qualcosa non quadrava… Paul, contratti fantasma, il lancio dell’azienda sul mercato borsistico cinese… tutto faceva pensare a qualcosa di losco, ma Liam non aveva alcuna prova. Contatta Masao, un investigatore cinese, che gli conferma che la borsa cinese era gestita dalla mafia in combutta con il governo e quindi intoccabile, qualsiasi azienda lanciasse le sue azioni su questo mercato doveva pagare una quota ingente alla mafia e se non lo facevi venivi punito con la morte, o con la vendita di un figlio maschio. Continuando ad indagare, Liam scopre che tale organizzazione non si ferma finché non ha ottenuto ciò che vuole e nello specifico volevano le aziende Barone, per questo i genitori di Rachele sono morti in un incidente, presumibilmente non più un incidente, ma un omicidio. Ed ora poiché l’azienda è stata ereditata, la vita della sua amica è in pericolo. Paul doveva aver scoperto tutto ciò e per questo aveva deciso di sparire per un po’ di tempo. Quest’ultimo era stato ingaggiato dai genitori di Rachele per poter avere tra le mani il miglior borsista del mondo, quello che non si piegava davanti a nulla e che mai avrebbe mollato le loro aziende. Per una volta, anche se dopo la morte, Rachele ed i suoi genitori erano d’accordo su qualcosa. Forse se avessero saputo che quell’uomo era il sogno rimasto appeso della loro amata figlia, di certo non lo avrebbero assunto; mentre Paul aveva subito accettato per poter stare vicino alla donna dei suoi sogni, anche se non si era mai dichiarato. Durante l’anno di economia in cui Rachele si comportava come la figlia di nessuno e dove faceva tutto il contrario di ciò che riteneva giusto, agendo da spericolata e spregiudicata, le loro strade si erano incrociate e scontrate. Non potevano stare nella stessa stanza che finivano sempre per litigare, non potevano uscire con altre persone perché entrambi gelosissimi, non potevano fare nulla perché erano come la miccia e la polvere da sparo: insieme erano esplosivi. Se si stava nella stessa stanza con loro, si percepiva la loro attrazione, i loro sguardi trasudavano sesso, ma nessuno dei due si era deciso a fare il primo passo fino a quando Paul si era messo con una ragazza più giovane, e si presentava con lei alle feste, si faceva vedere in atteggiamenti intimi e Rachele, non sopportando tale vista, decise di cambiare facoltà e università, tornando a Sitka a studiare medicina. Ferita come non mai, aveva mantenuto rapporti con tutti tranne che con lui, e Liam che era il suo più caro amico conosceva molto bene i suoi sentimenti. 

			Doveva trovare Paul, conoscendolo stava sicuramente prendendosi cura di Rachele a distanza, senza farsi vivo, senza manifestare la sua presenza in modo tale che non succedesse nulla a quella ragazza di cui entrambi, all’epoca dell’università, erano perdutamente innamorati. 

			Liam decide di tornare a Sitka e di fare rapporto a Rachele, ma qualcuno lo intrappola e lo mette su una nave merci diretta proprio a Sitka, ma lui sa solo di essere prigioniero, non sa né chi lo ha imprigionato, né dove lo stanno portando. La sua mente ha solo una grande paura che possa succedere qualche cosa di brutto a Rachele e Paul.

			Rachele ha appena terminato di arredare e ristrutturare la sua casa, insieme ad Ethan ha fatto un capolavoro, ed hanno deciso di dare una festa per inaugurare la nuova abitazione. Gli invitati non sono molti: i suoi compagni di specializzazione, il suo professore di economia e la sua amica Jane venuta appositamente per vedere questa meraviglia. Ethan decide di portare anche lui un suo grande amico sin dall’infanzia, ma non rivela la sua identità. Se ci fosse anche Liam tutto sarebbe perfetto, pensa Rachele mentre finisce di prepararsi ed i suoi pensieri iniziano a volare chiedendosi dove sarà ora il suo amico e che fine potrebbe aver fatto Paul. Gli invitati cominciano ad arrivare, lei, da perfetta padrona di casa, indossa il suo più bel sorriso ed inizia ad accogliere ciascuno con entusiasmo e cordialità. Per l’occasione ha indossato un abito dai colori pastello sulle tonalità del cielo, con una scollatura che lascia l’intera schiena scoperta, senza maniche e sul davanti un’apertura a v appena accennata. Un paio di orecchini pendenti di brillanti vanno ad incorniciarle il viso truccato con estrema maestria. Manca Ethan, che arriva con il suo amico e tutto il mondo sembra tornare a girare all’impazzata. Non è possibile… i suoi occhi non credono a ciò che vedono, il suo cuore inizia a battere così forte che crede si possa vedere dall’esterno, ma non vuole andare nel panico, non vuole mostrarsi fragile, né far notare la sua agitazione; quindi indossa la sua migliore maschera di indifferenza e saluta cordialmente anche l’amico di Ethan. Il suo Paul è riapparso nella sua vita e lei non sa cosa fare. Liam, dove sei? Grida una vocina dentro di lei. Possibile che quando mi servi non ci sei mai? Cerca di stare calma ma il suo cuore batte così forte che potrebbe avere un mancamento, solo Jane e Paul si accorgono della sua agitazione e le vengono entrambi in soccorso. Jane arriva prima di Paul e rapisce in un angolino la sua amica, costringendola a confessare il suo segreto, ma Rachele riesce a non svelare nulla e con tranquillità cerca di sviare il discorso dicendo di essere in ansia per Liam che da qualche giorno non si fa vivo. Jane le crede e la lascia in pace, nell’angolo nascosto di casa da dove si possono osservare tutti gli invitati. Il suo sguardo cerca morbosamente Paul per potergli parlare dei suoi progetti, una mano calda le si posa sulla schiena nuda e una voce altrettanto calda e suadente le accarezza il collo. È inondata da un fiume di brividi ed il suo corpo risponde con un fremito. Paul percepisce la sua reazione. “Ancora ti faccio questo effetto?”

			“Quale effetto?”

			“Ancora ti faccio venire i brividi!” dice con quel sorriso trionfante di vanità. 

			“Assolutamente no, credo di avere esagerato mettendomi un abito tanto scollato, era un brivido di freddo” risponde lei cercando di nascondere ciò che è ormai palese a più di una persona nella stanza. Rachele finalmente si volta ed incrocia, dopo anni, lo sguardo che l’ha fatta innamorare, irriverente, birichino, quel misto di impertinente e dolce che lo rende tanto ricco di fascino; un altro brivido le scuote il corpo, non passando inosservato. “Se vuoi possiamo andare a cambiare l’abito, visto che hai freddo”.

			“Se e quando mi vorrò cambiare abito lo decido io, tu cosa ci fai qui?”

			“Mi ha invitato Ethan. Io e lui siamo amici sin da piccoli e le nostre mamme spesso ci lasciavano giocare insieme. Siamo molto legati”.

			“ah!! ok, allora non sapevi che ti stavo cercando?”

			“No, perché lo stavi facendo? Ti mancavo?”

			“Assolutamente no, è solo questione d’affari”. Rachele alza lo sguardo, osserva l’uomo che ha di fronte con curiosità, lui nel suo abito con pantaloni attillati e giacca slim color blu elettrico, camicia bianca che fa risaltare la sua barba incolta e si abbina benissimo al suo sorriso smagliante, una capigliatura disordinata che gli dona quel tocco sbarazzino che lo contraddistingue fa di lui l’uomo più affascinante della festa e per lei è colui che tiene nelle sue mani la chiave del suo cuore. Nessuno dei suoi amici sa chi sia Paul, né cosa c’è stato tra loro, solo Liam potrebbe smascherarlo, ma lui non c’è. 

			“Questa sera sono qui con vesti informali, niente lavoro”. E si allontana venendo preso d’assalto da tutte le sue colleghe single che vedono in lui una facile preda. Paul si diverte ancora una volta a fare ingelosire Rachele, ma non sa che anche lei ha imparato ad essere seducente e che sa usare molto bene le sue armi. Lei risponde ai suoi attacchi sfoderando tutto il suo sex appeal e contornandosi di tutti i suoi colleghi, lasciando Paul a bocca aperta. Per lui vederla in tali vesti è qualcosa di straordinariamente nuovo, lo conquista e resta buona parte della sera in disparte osservando quella donna, ormai non più ragazzina, che con movenze dolci e inaccessibili rende ogni suo passo un passo verso la sua totale perdizione. Quasi non la riconosce, è uno spettacolo, mai si sarebbe aspettato di rivederla ed esserne così rapito. Mai avrebbe pensato che una creatura, già perfetta ai suoi occhi, potesse divenire ancor più perfetta. Bellissima. La serata prende vita e la musica inizia a rallegrare l’ambiente, si inizia a ballare prima con i ritmi caraibici, musica pop ed infine con melodie dolci e sensuali che riportano alla mente i lenti delle feste universitarie. Paul corre a prendere la mano della sua Rachele e la stringe a sé, senza chiederle se vuole ballare, lo fa e basta. 

			“Cosa stai facendo?”

			“Balliamo. Non ti va?”

			“Avrei gradito che me lo avessi chiesto, invece di rapirmi e stringermi quasi fino a soffocarmi!”

			“Scusami. Avevo paura di perdere il mio treno; ancora!”

			“Perché lo hai perso qualche altra volta?” 

			Lui la guarda con fare languido e risponde “Lo sai che lo abbiamo perso entrambi, quel treno”.

			“Sì, è vero, ma questo non vuol dire che dobbiamo per forza salire sullo stesso treno, potremmo avere destinazioni diverse”.

			“Qual è la tua destinazione?”

			“Ne parliamo domani, ora sono stanca e devo andare a salutare gli ospiti che stanno andando via”. Paul vorrebbe riaprire il discorso sul loro amore non dichiarato, ma per Rachele è un argomento che ancora la fa star male e quindi preferisce rimandare. Ethan e Jane capiscono che tra i loro amici c’è qualcosa che devono chiarire al più presto e che domani potrebbe essere tropo tardi. Jane ricorda i giorni in cui Rachele era tornata a casa e si era chiusa nella sala lettura, non dice nulla, ma capisce che ci deve essere un nesso tra quei giorni e quell’uomo. Sia Ethan che Jane cercano di sgomberare il campo lasciandoli soli, quei due hanno molto di cui parlare per potersi chiarire. Paul e Rachele non possono più fuggire, è giunto il momento di confrontarsi. Si guardano entrambi intorno e si rendono conto di essere totalmente soli, si guardano negli occhi e si accasciano nel divano. “Allora di cosa mi volevi parlare? Perché mi cercavi?”

			“Sai già della morte dei miei genitori, non negarlo, ti ho visto al loro funerale”.

			“Sì, certo. Condoglianze”.

			“Perché non mi sei venuto a salutare? Perché sei andato dal professor Knox?”

			“Rachele, per rispondere a queste domande devo partire da lontano e non so se tu puoi sostenere il peso di ciò che ti dirò”.

			“Provaci, sono adulta e posso affrontare più di quanto tu creda. Cosa pensi abbia fatto durante questi mesi dopo la morte dei miei?”

			“So benissimo cosa hai fatto, ti ho sorvegliata”.

			“Tu, cosaaaaa????”

			“Sì, ti ho sorvegliata perché i tuoi genitori mi hanno ingaggiato per portare la vostra azienda sul mercato borsistico cinese, ma non avevamo fatto i conti con la gestione di tale mercato. Ciò li ha messi in pericolo e ciò che io e tuo padre avevamo ipotizzato si è realizzato”.

			“Scusami, cerca di essere più chiaro. Cosa avevate ipotizzato? Cosa vi è sfuggito?”

			“Ci è sfuggito che la mafia cinese unitamente al governo cinese gestisce il mercato borsistico e che per potervi accedere bisogna dare loro una tangente di milioni di dollari. Tuo padre non ha ceduto al loro ricatto e così gli è stato richiesto un figlio maschio, ma non avendolo ed avendo solo te, i tuoi hanno pagato con la loro vita”.

			“Mi stai dicendo che i miei genitori sono stati uccisi?” i suoi occhi sono pieni di lacrime, ma la sua razionalità le impone di non cedere alle emozioni. 

			“Sì”. Una lunga pausa di silenzio rende l’atmosfera ancor più intima “Inoltre quando i cinesi hanno saputo che c’era una figlia che ha ereditato il tutto si sono messi sulle tue tracce e non è escluso che cercheranno di estorcerti tale somma di denaro, o di ucciderti. Per questo sono venuto dal professor Knox, per vedere se si poteva retrocedere dal mercato cinese in qualche modo, ma anche per questo bisogna pagare una tangente e non è detto che si fermino. Siamo incastrati, ma con il professore stiamo cercando qualche falla nella loro organizzazione”. Rachele ascolta attonita, non riesce a proferire parola. “Inoltre, quando tuo padre mi ha contattato, ne sono stato molto felice perché finalmente avrei potuto rivederti, ma le cose sono precipitate e starti vicino poteva essere pericoloso”. Ancora silenzio. “Allora non mi dici nulla?”

			“No non dico nulla, né riesco a piangere. Sono molto preoccupata per Liam che è venuto a cercarti a Pechino e che da qualche giorno non risponde né alle email, né su wa, né alle telefonate”. La donna forte che è in lei esce allo scoperto e di scatto si alza in piedi ed inizia a camminare come una tigre in gabbia. Nervosa e insofferente. In totale silenzio. “Perché Liam è venuto a cercarmi a Pechino? E perché ancora lo frequenti?”

			“Non essere sciocco, io e Liam siamo solo grandi amici, ci vediamo una volta l’anno se va bene. Ti cercavo perché volevo incaricarti di gestire le aziende Barone Spa con il porto, la segheria e tutto il resto. Dopo la morte dei miei molti si sono proposti di farlo, ma tutti con un doppio fine. Volevo una persona di cui mi sarei fidata ciecamente”.

			“Quindi stai dicendo che ti fidi ciecamente di me?”

			“Paul, smettila, ora non mi sembra il momento”.

			“Eh no, cara, per te non è mai il momento perché parlare dei tuoi sentimenti ti ha sempre imbarazzato…” 

			Rachele cerca di allontanarsi, ma lui con uno slancio felino la prende tra le braccia ed insieme crollano sul divano. Si guardano negli occhi, i loro sguardi colmi di emozioni e paure represse per anni, fanno fatica a mettersi a nudo confessandosi ciò che è rimasto sopito; i loro corpi uno sull’altro divisi solo dagli abiti, entrambi sentono i loro battiti cardiaci accelerati. “Ok, ok, lo confesso. Mi fido ciecamente di te anche se mi hai fatta soffrire tremendamente quando te ne sei andato con quella. Non riuscivo a respirare quando ti vedevo, così ho deciso di cambiare facoltà e di seguire i miei sogni rimasti troppo tempo appesi come le mele. Mi stai chiedendo se ero e se sono ancora innamorata di te? Sì, sì e sì. Ecco, ora sei contento? Realizzato?” lei spinge con tutta la forza il corpo del suo Paul lontano da sé, ma in tutta risposta lui la stringe ancor di più baciandola appassionatamente. Un bacio che non finisce mai, che non si aspettava, che doveva sanare ben 5 anni di lontananza. Le loro labbra si staccano solo per potersi guardare attentamente come a chiedersi se tutto ciò sia reale, per poi riiniziare a baciarsi come se non ci fosse un domani. Le sue mani affondano tra i ricci scomposti di Paul mentre lui con fare esperto le fa scivolare il vestito di dosso. Ciò che viene rivelato lascia Paul senza fiato, un corpo perfetto e candido come la prima neve dell’anno. Anche Rachele lascia che le sue mani spoglino il corpo scultoreo del suo amante rivelando ciò che già era chiaro; addominali scolpiti e spalle larghe con delle braccia forti. Quelle stesse braccia che la sollevano e la trasportano al piano superiore raggiungendo la camera da letto. Qui i loro corpi si fondono in un groviglio perfetto ed armonioso dove il godimento dell’uno diviene fonte di piacere per l’altro fino al raggiungimento di un orgasmo unisono che rivela il loro appartenersi. La notte ormai inoltrata fa da testimone al loro amore, ed entrambi si addormentano l’uno tra le braccia dell’altro. Il mattino seguente Paul stenta a credere a ciò che è successo, Rachele è lì sdraiata accanto a lui e senza dirgli nulla gli ha donato la sua verginità. Non si aspettava che una donna tanto intraprendente e bella non avesse ancora mai avuto rapporti. Ne è lusingato e felice che lei abbia aspettato tanto per potersi legare ancor più a lui. Resta immobile, seguendo con lo sguardo i suoi lineamenti, le sue curve ed i suoi capelli scomposti. È così bella che gli toglie il fiato. Nella sua mente torna prepotentemente il pensiero della mafia cinese. Deve assolutamente prendere le distanze da Rachele per poterla proteggere, quindi si alza e va a farsi una doccia, ma lo scorrere dell’acqua sveglia la sua compagna che lo raggiunge. Rachele lo coglie di sorpresa, lui non si aspettava tale intraprendenza da parte di una donna che ha appena avuto il suo primo rapporto, ne è felice e la saluta con un bacio. Quel bacio riaccende la passione della sera precedente e le loro mani insaponate scorrono le une sul corpo dell’altro. L’acqua scorre e le carezze bollenti che si scambiano culminano quando lui la possiede con tutta la sua mascolinità, facendola gemere di piacere. I due si sono ritrovati ancora e ancora, trascorrendo l’intera mattinata insieme, complice anche il tempo che ha coperto il cielo di nuvole. Paul decide di attuare una tattica diversa, visto che non riesce a staccarsi da lei. “Le starò attaccato come una seconda pelle, così non le accadrà nulla!” pensa tra sé guardandola mentre sta ancora sonnecchiando, ma non ha fatto i conti con la donna che ha di fronte. Ancora non sa che lei non è tipa da essere comandata a bacchetta, o non lo ricorda, e che sarà molto difficile per lui tenerla sotto stretto controllo.

			La loro giornata si svolge tranquillamente, rimettendo in ordine la casa dopo la festa della sera precedente. Paul e Rachele a tratti si fermano, osservandosi reciprocamente, ciascuno con pensieri differenti. Rachele pensava che non si doveva distrarre e non poteva farsi nuovamente travolgere dall’amore che provava per Paul, voleva sfondare in chirurgia ed inventare nuove tecniche operatorie. Paul la guardava cosciente del pericolo che stava correndo e non riusciva a respirare per la paura che anche a lei potesse succedere ciò che era successo ai suoi genitori; lui doveva assolutamente averla sempre sott’occhio, ma sapeva che probabilmente lei non ne sarebbe stata felice e doveva assolutamente trovare il modo per uscire da questo guaio. Le loro vite, che si erano nuovamente intrecciate, stavano aprendo ad entrambi un nuovo capitolo, con tantissime sfide da affrontare e la più ardua per entrambi era riuscire a stare insieme.

		

	
		
			CAPITOLO 3  - RITORNO A CASA

			Nei giorni a venire Rachele continua il suo tran tran quotidiano con Paul che non la lascia un attimo, andare a lavorare in ospedale è l’unico momento in cui riesce a staccarselo di dosso; lo stare sempre costantemente con lui intorno le dà la sensazione di soffocamento, è felice di aver ritrovato il suo grande amore, ma non riesce a capire il cambiamento del suo atteggiamento, non se lo ricordava così appiccicoso. Nasce in lei il dubbio che sotto il comportamento di Paul ci possa essere dell’altro, chiede quindi di poter fare i doppi turni in ospedale e di prestare servizio durante le festività. Le viene accordata la doppia turnazione, ma non le festività, quelle si faranno a turno. I ritmi della chirurgia le impongono dei giorni di riposo obbligatorio durante il quale lei si impegna con il professor Knox e con Paul a trovare una soluzione per potersi staccare di dosso l’ombra del dragone (nome con cui i cinesi chiamano la mafia cinese); e con essa anche l’ombra di Paul che da quando si sono ritrovati si è praticamente trasferito a Vancouver da lei. 

			Dopo la sessione di economia, i due si incamminano verso casa, il tragitto non è molto breve, ma preferiscono camminare. La serata è buia e illuminata da un cielo stellato, la neve caduta durante i giorni precedenti li ha catapultati nell’inverno più rigido degli ultimi 50 anni e tutto sembra essere più silenzioso del solito, proprio come loro. Rachele rompe il silenzio esordendo con fare strafottente “Adesso basta!” sbotta, lui la guarda con espressione interrogativa “Scusami, cosa è successo? Basta cosa?”.

			“Basta che mi stai attaccato come una seconda pelle, non ne posso più, ti preferivo fantasma che così”.

			“Ma, veramente…” bofonchia goffamente lui. 

			“Veramente cosa? Io ho la mia vita, se la nostra storia deve essere così opprimente io non ci sto. Stasera te ne torni a casa tua e per un periodo mi fai respirare”.

			“Rachele, la mia casa è a Montreal, non ci sono né treni né aerei a quest’ora, anche volendo non potrei andare”.

			“Be’, non potrai andare a Montreal, ma puoi andare in albergo, poi domani mattina sparisci per un po’”. Paul resta senza parole, quando lei è così decisa non ci sono argomentazioni che reggano, quindi con molta tranquillità prende le sue poche cose e si trasferisce in albergo, continuando a starle alle calcagna senza che lei se ne accorga. 

			Rachele sapeva benissimo che se lui era stato accondiscendente voleva dire che aveva un piano alternativo, ma non sapeva che lei era una pianificatrice di piani di fuga a, b e c specializzata sin da quando i suoi le impedivano di andare a studiare Medicina a Vancouver. Una volta che lui è uscito dal suo appartamento contatta una sua collega e le propone di fare a cambio di appartamento, l’indomani mattina andrà in ospedale con una borsa e si scambieranno le case. Poi ha prenotato un piccolo appartamentino nella periferia di Vancouver dove nessuno la cercherà perché non sono ambienti per ricchi, tutt’altro. Qui la maggior parte delle persone non ha l’assicurazione medica e si cura alla meglio con l’opera di qualche medico in pensione, o medico che nelle ore libere presta opera in incognito. Insomma se si sopravvive all’inverno si è davvero fortunati. Da qui per andare a lavorare in ospedale tra metropolitana e bus, impiegherà la bellezza di 45 minuti a cui vanno aggiunti gli imprevisti. Aveva organizzato tutto nei minimi particolari, doveva cavarsela da sola per poter riprendere respiro e far lavorare il cervello in modo da trovare una scappatoia. Si era assicurata di avere un secondo pc non rintracciabile con il nuovo codice ip. Tutto quello che possedeva di rintracciabile, una volta terminato il turno, veniva spento per entrare in modalità incognito. Questo era quello che si era prefissa di fare e lo avrebbe fatto. La mattina seguente un’abbondante nevicata avrebbe dissuaso qualsiasi persona ad avventurarsi per le strade di Vancouver per recarsi al lavoro, ma lei non era una qualsiasi persona. Alla porta del suo bellissimo appartamento stava ad aspettarla Paul, con la tazza del caffè da asporto in mano ed un sorriso che non lo si poteva sgridare neanche volendo. 

			“Buongiorno!” dice con fare amabile e le dà un lungo bacio, poi le passa la tazza del caffè e le cinge le spalle con il suo braccio. Fa tutto con una tale naturalezza che sembrano una coppia già collaudata, lei lo guarda sorpresa e felice che lui, dopo essere stato allontanato con una discreta crudeltà, non si sia arreso tornando alla carica senza fare alcuna polemica. “Buongiorno” risponde, contraccambiando il suo bacio e prendendo il caffè. “Dove alloggi?”

			“Perché, mi vuoi venire a trovare?”

			“Perché no? Magari per una cena decente visto che io non sono granché ai fornelli!” ed insieme ridono divertiti per la loro ultima cena durante la quale erano dovuti ricorrere al take away per aver ridotto due bellissimi pesci in cibo totalmente immangiabile. “Cosa porti nel borsone? Traslochi?”

			“No, sono solo dei panni che voglio tenere in ospedale perché se qualcuno mi vomita addosso, o altro, preferisco andare in giro pulita”. Così aveva sviato l’acume del suo compagno e cambiato discorso. “Sai, oggi dovrei assistere a due interventi e dopo dovrei fare il postoperatorio di tutto il reparto”.

			“Sarai sfinita alla fine del turno. Ti auguro una buona giornata”. E si salutano con un lieve bacio sulla guancia. Rachele si sente quasi in colpa per il segreto che si porta nel cuore. Aveva lasciato una lettera in casa, sul tavolo della sala da pranzo per spiegare a Paul la sua decisione ed aveva avvertito la sua collega di consegnargliela quando lui la fosse venuta a cercare. Durante il suo turno in sala operatoria doveva solo assistere il chirurgo docente ed invece, totalmente a sorpresa, la fa operare personalmente. Per Rachele è una scossa di pura adrenalina, si trattava di un gist cioè un tumore stromale gastrointestinale, un intervento lungo e complesso che ha comportato l’asporto di parte dell’intestino ed ha dovuto anche praticare la chemio-ipertermia. Lei si è attirata le ire dei suoi colleghi specializzandi, ma ha dimostrato di avere una perspicacia ed una prontezza di agire per l’emergenza di emorragia avuta in sala, che nessuno degli altri ha mai manifestato. La chirurgia era nata per lei, o l’inverso? Di certo non vi era nessuno che le potesse dire di aver sbagliato lavoro. All’uscita dall’ospedale invece di prendere il taxi per tornare al West End, si reca a prendere il bus insieme a tanti infermieri e donne che fanno le pulizie in ospedale, per andare nell’East side, uno dei quartieri più poveri di Vancouver. Una volta arrivata lei si accorge di quanta povertà le ruota intorno e cerca di trovare il suo indirizzo, mentre sale le scale sente piangere incessantemente una donna e le bussa: “Signora, le serve aiuto?”. La donna, ancora in lacrime, stringe un bimbo appena nato, partorito da sola, che non respira ed è divenuto cianotico. Rachele ha una prontezza unica e prende il bambino, facendogli delle manovre respiratorie di rianimazione riesce a salvarlo ed il suo pianto forte rompe il silenzio che era sceso in quei pochi secondi in quel pianerottolo. Oggi può sentirsi soddisfatta, bel lavoro, dottoressa!!! Entra nel suo piccolissimo appartamento, un monolocale con un fornellino e un piccolo tavolo con due misere sedie. Il letto è sfondato e decide di mettere il materasso a terra, il bagno è piccolo con una doccia appena decente, e i sanitari danno l’idea di poterle trasmettere l’ebola. Forse forse che l’andare a vivere lì non sia stata una buona idea?! Vado avanti e vedrò, si dice tra sé. Ora è talmente stanca che si mette a dormire vestita, oggi ha fatto sei ore di intervento e altre sei di post-operatorio, crolla sul materasso e si copre con il suo cappotto. Il giorno successivo va a fare la spesa, mai fatta in vita sua, non sa dove mettere le mani. Incontra tra gli scaffali del market un ragazzo molto affabile che nota la sua incapacità e la aiuta ad acquistare ciò che le serve per derattizzare l’appartamento e renderlo un pochino accogliente. Il costo della sua spesa è pari allo stipendio del ragazzo e lui vedendo le sue mani notevolmente curate, sottolinea: “Signorina, mi scusi, ma da queste parti non dovrebbe andare in giro con tanti contanti ed inoltre deve guardarsi da coloro che si propongono per aiutarla”.

			“Quindi anche di te dovrei diffidare!” gli risponde sorridendo, il ragazzo arrossisce e dolcemente: “No, signorina, io volevo davvero aiutarla”. 

			Rachele ride e l’imbarazzo si scioglie come la neve. Uscita di lì va subito in casa ad effettuare la derattizzazione e il restyling del piccolo nido. Quando riesce per fare uno spuntino, da ogni casa sente provenire lamenti e pianti, il giuramento di Ippocrate la obbliga ad accertarsi della situazione e trascorre l’intera giornata dando cure e saturando ferite, esaurendo tutte le scorte di medicinali blandi che si era portata nella sua borsa per le emergenze. Non aveva mangiato nulla, ma non se ne era accorta tanto aveva da fare, gli altri però se ne erano resi conto e quando è rientrata a casa ha trovato delle poche cose che le hanno scaldato il cuore e riempito lo stomaco. Durante la sua vita da ricca, mai aveva goduto di questo e stare lì le iniziava a piacere. Lo stesso ragazzo del market, sentendo che lei è medico, la cerca per chiederle di aiutare sua madre affetta da anni da una malattia che nessuno riesce a curare ma della quale non conosce il nome. Il ragazzo si chiama Tyler e Rachele lo aiuta, cercando in internet tutto quello che può trovare su una malattia rara: la poliposi gastrointestinale che le causa il sanguinamento del retto. Lei è molto attenta e cerca in ogni modo di aiutare il più possibile. Tyler lavora di notte con il computer, oltre al market di giorno, per potersi pagare gli studi di ingegneria informatica, perché da quando la mamma si è ammalata deve provvedere lui a tutto. Rachele si accorge del suo talento: “Tyler, ma come fai ad essere così veloce nel risolvere e cercare cose in rete? Io ci lavoro con il computer, ho dimestichezza, ma tu sei un portento!”.

			“Studio ingegneria informatica e sto cercando di portare avanti gli studi, ma è difficile”.

			“Non devi mollare, sei troppo bravo”. Si salutano, ma per Rachele inizia il suo milionesimo impegno. Si è ripromessa di trovare una scappatoia per togliersi dai piedi i cinesi ed ha avuto un’idea. “Domani la dirò a Tyler, può darsi che lui mi possa aiutare”. Finalmente si riesce a coricare su un letto dignitoso, non come quelli a cui è abituata, ma di certo meglio del materasso vecchio e puzzolente della notte prima. L’indomani avrà il turno di pomeriggio, si entra in ospedale alle ore 13 e si esce alle ore 21. Dovrebbe andare tutto liscio. 

			La mattina chiama la sua collega. “Ciao, si è fatto vivo?”

			“Certo che sì. Se pensi che un uomo come Paul possa farsi dissuadere dalle tue poche righe, non lo conosci. Già ti sta cercando”. 

			Oh no, non può essere! Devo riuscire a non incontrarlo. Paul la mattina precedente si era recato a casa sua, e le aveva portato il solito caffè, sfoderando il suo sorriso super fascinoso, ma di lei neanche l’ombra, così aveva suonato alla sua porta credendo le fosse successo qualcosa, e gli aveva aperto Gwenda. A quella vista è rimasto spiazzato ed ha chiesto cordialmente di parlare con Rachele. La ragazza lo ha fatto entrare e gli ha consegnato la lettera di Rachele; lui si è messo a leggere e subito ha intuito ciò che vorrebbe fare la sua genietta. “Caro Paul, non ti arrabbiare, ma ho capito benissimo che pensi che io possa essere in pericolo di vita ed è per questo che ti sei attaccato come la colla, ma io mi devo staccare, devo proteggere te, me e trovare un’uscita. Se vuoi aiutarmi cerca di sviare l’interesse di chi mi cerca in modo tale che io possa avere più tempo per attuare una strategia economica che ci cacci dal mercato cinese. Cerca notizie di Liam. Non ti scordare di me e ricorda ciò che ci è successo qualche notte fa. Con amore, Rachele”. 

			Ora Rachele è sicura che il suo Paul sia a conoscenza della sua pseudo-fuga. Cerca di allontanare i pensieri negativi e va da Tyler. “Buongiorno, ho cercato tutta la notte e l’unica soluzione per la malattia di tua madre è un intervento e una cura in ambiente asettico”.

			“Costerà una fortuna, noi non ce lo possiamo permettere”.

			“Voi no, ma io sì”.

			“Non se ne parla, non sarei mai in grado di restituirti tutti i soldi!!” e Rachele insiste “Ho un lavoro per te, ma non so se potremo essere in grado di farlo insieme. Avrei bisogno di far scendere le quotazioni della mia azienda in modo tale che nessuno voglia più comprare le sue azioni ed i suoi prodotti, la venderò a pezzi ad un prezzo stracciato e verrò cacciata dal mercato cinese con una mega multa. Il tutto deve essere fatto con prestanome fidati che poi ridaranno tutto a me, naturalmente dietro compenso. Una volta uscita dal mercato cinese, ritirerò su la mia azienda. Cosa ne pensi, lo sai fare? Si può fare? Sempre restando come un fantasma”.

			“Cosa??”

			“Sei sicuro che vuoi che ti ripeta tutto?”

			“No, no, ho capito, ma devo fare delle telefonate per poterti rispondere”.

			“Ok, ora devo andare in ospedale, torno per le 22, cerca di avere una risposta per quell’ora. Grazie” ed aggiunge voltandosi: “E pianificherò l’intervento per tua madre. Anche se non mi potrai aiutare”. Lei non aveva più i genitori e non riusciva a pensare che un ragazzo così buono e bravo dovesse dire addio a sua madre, per di più anche una donna giovane e di bell’aspetto. 

			Arrivata al lavoro le affidano il pronto soccorso, con tutte le cose che deve fare, ci mancavano le emergenze, ma il suo lavoro consiste anche nel ricucire delle banali ferite per cadute da moto o valutare se sia necessario un intervento chirurgico per risolvere il danno di una caduta, e questi sono gli accadimenti meno tragici. È quasi ora di tornare alla sua povera casa, che viene chiamata per un consulto; un uomo ha dei dolori addominali e chiede di lei. 

			In sala traumi 2 è seduto un uomo, lei entra osservando la cartella clinica e si accorge subito che l’uomo è Paul. “Cosa ci fai qui?”

			“Ho dovuto far finta di stare male per poterti vedere in incognito”.

			“Allora stai bene?”

			“Sì, tesoro, nulla che non vada. Ma avevo voglia di vederti e di darti un bacio”.

			“Non ti azzardare, sono al lavoro. Ora ti farò una puntura che ti farà rilassare tanto da farti dormire un paio di ore e poi dopo potrai andare a casa”.

			“Quindi, dottoressa, cosa ho?”

			“Un attacco di colite spastica che le fa avere le contrazioni addominali. Con questa puntura andrà meglio”.

			“Ok, la saluto e mi raccomando: stia attenta!!” Rachele è imbarazzata e felice che quest’uomo sia disposto a tutto pur di farla stare bene. Non è molto sicura che sia lo stesso Paul del corso di laurea in economia, davvero notevole!!!! Torna a casa e parla con Tyler che le conferma che la sua proposta è rischiosa ma fattibile. Durante la giornata ha contattato i suoi amici ed hanno costruito una rete informatica tale che il miglior hacker non potrebbe mai capire il loro operato. Rachele vorrebbe rendere partecipe Paul, ma Tyler le ha severamente vietato di farlo perché stanno violando almeno una decina di emendamenti e di leggi che regolano il mercato internazionale e se venissero scoperti potrebbero essere arrestati. Quindi durante quella stessa notte si è iniziato a giocare e la mattina dopo già le azioni Barone sono scese. Bel lavoro!! 

			Lei ha il turno dalle 8 del mattino alle 20 della sera, 12 ore di seguito, sarà da morire. Mentre era in ospedale poteva tenere il cellulare acceso in modalità silenziosa, e quando poteva rispondeva a wa, email e telefonate. Ora che il gioco era iniziato doveva solo attendere, ma la sua azienda non poteva passare inosservata e tutti i giornali economici stavano già parlando del caso.

			A Sitka, Jane si trova a gestire una situazione di estrema delicatezza, con la gente che ha paura di perdere il posto di lavoro, con la merce che resta stivata in magazzino e con le borse che sono impazzite. Lei non si intendeva di borsa, azioni che salgono e scendono… non era il suo ruolo. Per potersi barcamenare in questo oceano deve assolutamente contattare Paul e lo fa tramite il loro amico comune Ethan. 

			“Buongiorno, so che mi stai cercando” dice una voce dall’altra parte del telefono. 

			“Sei Paul?”

			“Sì, sono io, dimmi pure”.

			“Qui le azioni dell’azienda mi dicono che stanno scendendo in modo repentino, ma io non ci capisco nulla. Mi puoi aiutare?”

			“Cosa? Aspetta un momento, mi collego con il mio computer e ti dico”. Una piccola pausa con rumori di sottofondo fanno capire che lui sta cercando il computer e che si sta collegando per poter rispondere alla domanda di Jane. “Sì, sembra che stia accadendo proprio quello che mi hai detto, ma perché? È successo qualche scandalo, qualcosa che non so in azienda?”

			“No, a parte la morte dei proprietari e la momentanea sospensione di mansioni direttive, di cui nessuno è informato, nulla”.

			“Devo capire, ma ho bisogno di tempo. Quando avrò delle risposte ti chiamo”.

			“Ok, grazie, a presto”. 

			Paul cerca in ogni modo di capire cosa abbia determinato questa discesa vertiginosa, le azioni in due giorni hanno perso già il 30% del loro valore. Rachele dovrebbe esserne informata; gli aveva detto che se voleva comunicarle solo cose urgenti, poteva inviarle wa, lo fa restando in attesa di una sua risposta che tarda ad arrivare, visto che lei ha fatto il turno di notte e che sta riposando. Quando si sveglia è talmente presa dalle tante persone che si trovano in fila davanti alla sua porta che non si ferma un attimo e cura circa un centinaio di persone, le quali non hanno altro da offrirle se non il loro grazie. Lei non accende i cellulari per non essere rintracciata e quindi non vede il messaggio di Paul, nel frattempo il suo piano è in pieno svolgimento. 

			Tyler con i suoi amici sta facendo un lavoro fantastico, tutti chiedono spiegazioni, nei notiziari iniziano a parlare della cosa, ma solo come ultima notizia… per ora, perché presto diverrà la prima. Trascorsa l’intera giornata, Rachele si concede il lusso di fare due passi tra le strade dell’East side e le facce poco raccomandabili di uomini e/o donne che la fissano dissuaderebbero qualsiasi persona, ma lei è ormai divenuta il medico di quel quartiere, è quella persona che dedica il suo tempo libero a ciascuno di loro senza chiedere nulla in cambio e ciò le fa da assicurazione. La mattina seguente, dopo una corsa ed una doccia in quel buco di toilette, corre a prendere il pullman, ma è arrivata tardi ed il mezzo è appena partito; Tyler da lontano vede la sua faccia e si offre per accompagnarla alla metro con la sua moto. Rachele è obbligata ad accettare, ma con tutti i bagagli risulta essere un’impresa. Arrivata finalmente al lavoro, si cambia ed accende il cellulare. Inizia a suonare all’impazzata. Una valanga di messaggi da Jane, Paul, molti dei suoi dipendenti, e tanti, tantissimi giornalisti che chiedono spiegazioni su ciò che sta succedendo. “Ora ho due interventi, poi a fine turno ci penserò”. Solo a Paul e Jane risponde con calma di stare tranquilli, senza però dare loro una spiegazione. Il bip del cellulare che avverte dell’arrivo di un messaggio risuona e Paul si affretta a leggerne il contenuto. “Stai tranquillo. Passerà”. Questa semplice risposta fa capire a Paul che il cervellino genialoide della donna che ama alla follia ha inventato qualche macchinazione, magari pure pericolosa, illegale e chissà cos’altro; ma sa che vista la sua perspicacia per gli affari e per l’economia, anche se sta navigando in acque si pericolose, riuscirà a rimettere tutto nella posizione originaria. Bisognerà aspettare. Chiama Jane e la rassicura dicendole che nel mercato può succedere. Dice di tranquillizzare anche i dipendenti e di pagare loro almeno il 50% dello stipendio, mettendo il resto in cassaintegrazione, e che Rachele si sta muovendo per risolvere il tutto. 

			Lei sa che presto deve tornare nella sua abitazione di Vancouver poiché l’accordo con Tyler prevede che si faccia vedere dai mass-media molto preoccupata e disperata tanto da attuare la seconda fase del piano ossia vendere e parcellizzare l’azienda. Era la parte più rischiosa, si sarebbe potuta ritrovare con un pugno di mosche, ma sapeva che doveva rischiare. Durante il suo turno in ospedale e durante gli interventi che la assorbono totalmente, Rachele riesce a rilassarsi, tanto che le ore che passano sembrano non passare e il poter visualizzare l’andamento clinico degli operati le ricarica le batterie, soprattutto quando vede che i pazienti rispondono bene alle cure. Dodici ore continuative di lavoro e di ricarica fanno sì che possa essere pronta a salutare gli amici dell’East side, ma non definitivamente, infatti si ritrasferisce nel suo appartamento, ma continuerà a prestare la sua opera pro bono per tutti coloro che non possono permettersi l’assicurazione medico-sanitaria e se per lei dovesse essere impossibile andare, visto tutto ciò che le sta succedendo, ci manderà un suo amico pagandolo. Sono le 22 e dopo aver salutato tante brave persone con le lacrime agli occhi riprende il tram per tornare nel suo lussuoso loft. Gwenda lo aveva lasciato due settimane prima poiché aveva trovato una sua nuova sistemazione e di certo più a sua misura. Arrivata davanti al portone del suo appartamento, si sente come fuori luogo, stenta a crederci, le manca quel poco di cui aveva goduto in questo tempo. Mai nulla aveva avuto un sapore tanto vero e vivo. È talmente stanca che non fa caso ai piccoli cambiamenti attuati da Gwenda, ma resta sorpresa che Paul non sia lì ad aspettarla. Basta aprire la porta della sua camera che deve ricredersi, lui è lì, nudo nel suo letto, che dorme pesantemente. Forse le voleva fare una sorpresa, o forse no. È così stanca da non farsi neanche la doccia, si spoglia, indossa una t-shirt rosa con una scritta dal duplice significato “La gente non è cattiva, è che non tromba!” con disegnata una mega tromba al posto della parolaccia e si lascia trasportare nel mondo dei sogni. Dopo una settimana di cure gratuite, turni di dodici ore al giorno, due notti e nessun giorno di riposo causa carenza di personale, è distrutta ed il suo sonno è davvero lungo e pesante, infatti non sente il suo compagno di letto che si sveglia. Resta immobile a guardarla, poi la prende tra le braccia e decide di rimettersi a dormire con lei. Si svegliano tardi, forse a causa del rumore insolito che sentono provenire da fuori l’edificio, l’uno tra le braccia dell’altro; i loro sguardi sono colmi di desiderio, ma il rumore esterno li dissuade. Si affacciano entrambi, cercando di non farsi vedere e lì sotto ci sono una marea di giornalisti e forze dell’ordine che cercano di tenerli calmi. Paul capisce cosa li ha condotti fin lì, prende il computer e vede che le azioni della sua azienda sono crollate e che deve subito vendere l’azienda Barone, altrimenti dovrà dichiarare fallimento. Lui è notevolmente preoccupato. Come farà Rachele a saldare tutti i debiti? Lei sembra non preoccuparsi affatto e ciò lo fa scoppiare: “Non ti pare che dovresti parlare in modo che le persone che lavorano per te stiano tranquille? Sai quante persone mandano avanti la famiglia con lo stipendio che prendono venendo a lavorare in azienda, al porto, o in segheria? Sei sotto shock?”.

			“Paul, mettiti seduto qui vicino, devo spiegarti molte cose”. Lui la guarda con espressione preoccupata, arrabbiata ed interrogativa. Lei continua: “Ora non dovrai far nulla, né dire nulla. Ascolterai in silenzio. Ok?”.

			“Ok, ma sbrigati!!!”

			“Durante la mia permanenza nell’East side, ho conosciuto delle persone fidate che mi stanno aiutando a fare una manovra davvero rischiosa e pericolosa”. Paul capisce subito dove vuole andare a parare, ma crede che lei mai si possa essere spinta tanto in là. “Ho deciso di far crollare le azioni per vendere l’azienda e parcellizzarla, ciò mi farà uscire dal mercato cinese poiché in esso sono ammesse solo aziende che non siano parcellizzate e che abbiano azioni con valore al di sopra di 1350 dollari. Una volta che avrò ottenuto l’uscita pagando una multa di 500 mila dollari, dopo un paio di mesi, ricomprerò le parti dell’azienda ed il valore delle sue azioni quadruplicheranno”. Aggrotta le sopracciglia, non dice nulla, sta elaborando ciò che lei le ha appena raccontato, poi si inizia ad agitare e la guarda e poi cammina… un continuo per almeno 10 minuti ed alla fine: “Ma sei tutta matta? Non sai che stai violando ben una decina di emendamenti del libero mercato influenzando il mercato stesso? Se ti beccano ti fai 20 anni di carcere!!! Ferma immediatamente questa macchina che hai messo in moto”.

			“No, Paul, non lo farò. Le persone con cui sto collaborando rischiano quanto me ed io rivoglio stare in pace e poter vivere tranquillamente, senza l’ombra del dragone. Possibile che non mi capisci?”

			“Pensi che io ed il professor Knox non ci avevamo pensato? Sai che la finanza statale smaschera pirati del mercato ogni giorno e non si capisce mai cosa abbiano davvero combinato? Ti sei messa in un bel guaio”.

			“Bene, almeno non dire nulla a nessuno e soprattutto cerca di stare dalla mia parte”.

			“Va bene, ormai non si può più fermare quest’auto, non si può spegnere quindi ti sosterrò, anzi io non so nulla e tu non mi ragguagliare su tutto!”

			“Va bene, occhio non vede e cuore non duole. Meno sai meglio è”. Poi Rachele si veste per potersi recare ad affrontare le mille domande dei giornalisti. Indossa un paio di pantaloni neri con una felpa panna e scende di fronte all’ingresso del suo condominio. Avvolta nel suo cappotto saluta tutti cordialmente. “Buongiorno a tutti, oggi vi chiederete sicuramente cosa sta influenzando il mercato così tanto. La risposta è che non lo so. Le nostre azioni sono in pericolo, ma io cercherò di non affondare. Ai miei dipendenti dico che ancora possiamo sfruttare cassaintegrazione e disoccupazione, ma io cercherò di aiutare ciascuno ad andare avanti. Coraggio, non ci abbattiamo, questa azienda ha più di cento anni, ha resistito a tutto, guerre, carestie, di certo non cadrà ora”. E mentre parla le si riempiono gli occhi di lacrime perché ripensa a sua madre e suo padre uccisi dai dragoni perché cercavano di far sopravvivere la loro azienda ed i loro principi. I giornalisti gongolano sulle disgrazie altrui ed affondano il coltello nella piaga: “Signorina Barone, a lei importa davvero che l’azienda sopravviva? Perché ha lasciato Sitka, si è trasferita qua e non sta curando gli interessi aziendali, ma sta finendo la specializzazione in chirurgia, tra l’altro con ottimi successi. Sarà d’accordo con me che dopo la morte dei suoi, non è stata esempio di interesse per l’azienda né per i suoi dipendenti. Ora chi è a capo dell’azienda? Chi si occupa della parte economica-gestionale? Di certo tutto questo abbandono ha fatto sì che le vostre azioni crollassero”. 

			E dietro di lui, tutti gli altri ad avallare la riflessione del signor Testa. “Signor Testa, non devo giustificarmi con nessuno. Ho fatto ciò che ritenevo necessario. I miei dipendenti mi conoscono e sanno che mai permetterei che si possa arrivare alla totale chiusura dell’azienda. Inoltre, la parte economica-gestionale è in mano ad un mio caro amico che oggi vi presento: il dottor Paul Davis, mio ex compagno di università”. Paul non si aspettava tale presentazione, e così gli ha passato la patata bollente, la guarda con occhi assassini, poi si rivolge ai giornalisti: “Buongiorno a tutti. Il crollo delle azioni ci porterà ad affrontare molte emergenze, per cui la signorina Barone ed io torneremo a casa a Sitka oggi stesso e prenderemo subito tutte le tutele del caso. A partire dalla protezione dei dipendenti. Per quanto riguarda le quotazioni, il mercato ci insegna che come scendono, le azioni poi risaliranno. Dobbiamo aspettare e fare del nostro meglio”. I giornalisti non si accontentano e cercano lo scoop scandalistico quindi chiedono: “Signor Davis vista l’ora mattiniera, cosa ci fa a casa della signorina Barone? C’è una relazione tra di voi?”. Lui coglie la palla al balzo e come Rachele lo ha messo in questa situazione la ripaga con la stessa moneta: “Sì, noi stiamo insieme, abbiamo riallacciato la nostra relazione di qualche anno fa ed abbiamo intenzione di sposarci. Se non ci sono altre domande vi preghiamo di liberare la strada e tornare al vostro lavoro. Grazie a tutti e arrivederci”. Ora quella furente è Rachele. “Come ti sei permesso di dire certe cose? Lo sai che non posso permettermi di tornare a casa e che qui devo finire la specializzazione. Poi noi due che ci sposiamo???? Sei impazzito!!”

			“No, sono totalmente consapevole di ciò che ho detto. Ora vai in ospedale, per motivi di famiglia gravi chiedi l’aspettativa per 24 mesi e fai quello che ti dico io. Se vuoi che il tuo piano funzioni fai quello che ti dico io. Sono stato chiaro?” 

			Rachele lancia sguardi infuocati a Paul, il quale con fermezza e tranquillità le risponde con dolcezza disarmante: “Non mi guardare così, sai che lo faccio per te, per l’azienda, per i tuoi e per Liam. È la cosa migliore per tutti”. 

			Lei si ammansisce: “Addirittura dire che ci sposeremo? Non ti sembra troppo?”.

			“Vedrai, sarà così”. E, con sua grande sorpresa, la stringe a sé e la bacia lasciandola senza fiato, lei dischiude le labbra lasciando entrare la sua lingua che con fare languido entra ed esce e riprendono respiro; le loro mani sono indaffarate a togliersi quei pochi abiti che hanno precedentemente indossato. Lui la tocca, prende il suo seno tra le mani per poi scendere con le labbra dal collo fino a succhiare il suo capezzolo inturgidito, mentre lei scende prendendo il suo membro tra le mani e facendolo gemere di piacere. Il loro toccarsi continua fino a quando Paul non la gira di schiena, facendola chinare e prendendola virilmente, lì nel salone del suo loft si sta consumando il rapporto più selvaggio che si fossero mai immaginati. Entrambi godono nel ritmo incessante e l’essere penetrata da quest’uomo, con tanta virilità, passione e tanta dolcezza la porta al raggiungimento di un orgasmo lungo e pieno dove entrambi si appagano nel sentire il godimento del partner. Ormai nudi, accasciati e arrotolati l’uno sull’altro sopra al divano, coperti dal plaid di pile e pelliccia si stringono forte. La stanza inondata di luce, con l’arcobaleno creato dai raggi solari riflessi dai cristalli di una lampada antica, fa venire voglia di uscire, nonostante il freddo pungente. Rachele guarda il suo compagno e lo inizia a punzecchiare facendogli dei piccoli scherzi; prima il solletico, poi dei bacetti sul petto spingendosi sempre più in basso, sempre di più e risalendo di colpo. Alza la testa per guardarlo e lui con espressione implorante le dice “Non fermarti!”, lei persa in quegli occhi e con il cuore che le batte all’impazzata, continua la sua tortura fino ad arrivare al centro del suo piacere inturgidito dalla promessa delle sue labbra, continua a baciarlo fino a sentirlo crescere come la sua voglia di essere ancora fatta sua. Alza lo sguardo e lui le gira il corpo facendola mettere in posizione tale che anche le sue labbra e la sua lingua possano appagare il desiderio di lei. Anche per Rachele è giunto il momento di accelerare il ritmo, portata a farlo anche dall’incalzare delle mani e della lingua di Paul che con fare esperto la sta portando ad esplorare territori lontani. Lui ha un fremito di intenso piacere; lei gode nel sentirlo venire e ciò la eccita da morire. Ora tocca a lei godere ancora e lui con fare esperto e con ritmo incalzante la porta a non trattenere un grido di piacere: “Paul, ti prego, non smettere!!”.

			“Non ne ho intenzione” risponde lui con voce roca continuando in quella dolce tortura. Sono entrambi appagati da tale rapporto e si guardano ridendo. Lei di certo non si aspettava di essere così intraprendente, e lui ne è rimasto piacevolmente colpito. La giornata è ormai iniziata da un pezzo e nel migliore dei modi! Rachele prepara i bagagli per traslocare a Sitka e poi va in ospedale per compilare le richieste per l’aspettativa che sarà accettata immediatamente, vista l’urgenza della situazione. Il chirurgo docente la convoca prima che lei riesca a fuggire e lei non si può esimere dal presentarsi: “Dottoressa Barone, lei è la nostra più qualificata specializzanda, spero non abbandoni gli studi, sarebbe una grave perdita”.

			“No, professore, ho solo bisogno di tempo per poter risanare la situazione…”

			“Sì, lo so, ho sentito stamane in tv. Ricordi che prima viene la chirurgia. Si alleni sempre, su polli, galline, maiali... non perda il suo tocco”.

			“Grazie, professore”.

			“Ah, un’ultima cosa. Torni presto”.

			“Lo spero. Arrivederci”. 

			Nel contempo Paul aveva preparato i suoi bagagli, prenotato il volo, chiuso la casa e la stava aspettando davanti all’entrata dell’ospedale. Si guarda intorno annoiato e si accorge che anche altre persone hanno il suo stesso atteggiamento, magari aspettano familiari che stanno facendo visite, pensa, ma presto si rende conto che, per qualcuno, non è così. Non appena Rachele spunta all’orizzonte un tipo con un piumino verde oliva assume un atteggiamento di allerta, la osserva. Lui fa finta di nulla, le mette un braccio intorno alle spalle, e le dice: “Tutto ok?”.

			“Ti sembra tutto ok? Ho appena posticipato i miei sogni che come sempre restano appesi per esigenze di famiglia”. Una lunga pausa di silenzio li accompagna mentre raggiungono l’auto. “Non ti allarmare, ma c’è un tipo che ti tiene sott’occhio”.

			“Chi è? Lo conosci?”

			“No, potrebbe essere dei dragoni, oppure dell’agenzia delle entrate. Non so cosa è peggio. Cerca di essere indifferente”. Sembra facile restare indifferente quando hai tutto a cui tieni appeso davvero ad un filo. Durante il tragitto dall’ospedale all’aeroporto entrambi restano in silenzio assorti nei loro pensieri. Finalmente dopo il check-in si sono imbarcati e l’aereo si è alzato da terra. “Cosa pensi?” esordisce Rachele. “Penso a noi due. Non riesco a togliermi dalla mente questa mattina”. La guarda con lo sguardo birichino di chi provoca e cerca una reazione: “Penso che io e te siamo nati davvero per stare insieme. Non ti lascerò mai andare via. Ho scoperto che ti amo troppo e che lo stare con te mi porta a vivere pericolosamente. Sei tutto fuorché una ricca viziata. Piena di interessi, capacità. Sei totalmente diversa da come ti ricordavo”. Ora aveva la sua attenzione. “Quindi io ai tuoi occhi ero una ricca viziata e magari anche con la puzzetta sotto il naso! Allora spiegami, perché mi punzecchiavi sempre e mi facevi le battute?”

			“Perché comunque attiravi la mia attenzione e la tua bellezza era davvero acerba, ma dalle mille promesse”.

			“Ed ora come mi vedi?”

			“La risposta già ce l’hai. Però vorrei capire dove sei sparita tutto questo periodo e chi sono le persone che ti stanno aiutando”.

			“East side. Una rete di ragazzi ingegneri informatici con la passione di smascherare delinquenti, io ne conosco uno. È lui che ha organizzato tutto: Tyler”.

			“Eh?! Hai affidato questa manovra importantissima a dei ragazzi? Sei impazzita?” Paul aveva sbiancato, non credeva alle sue orecchie. “Sì, sono davvero bravi e poi sono tutti poveri, quindi ho promesso loro che se dovesse andare bene, avranno tutti un lauto compenso. Pensa, loro hanno rifiutato, vogliono solo che io continui la mia opera di medico nell’East side”.

			“Tu cosa?”

			“Cosa non hai capito, ti serve un interprete?”

			“Cosa hai fatto nell’East side? Ti rendi conto che quel quartiere è il più malfamato di Vancouver e che la povertà è a livelli estremi?”

			“Sì. Nessuno più di me se ne rende conto. Quando sono sparita ho vissuto lì e ti assicuro che se non ci fossi andata molte persone sarebbero morte a partire dal piccolo Raul”. Rachele è un fiume di racconti di questo suo ultimo periodo, ricco di emozioni e soprattutto durante il quale ha imparato il senso più profondo dell’essere medico. Lì lei non si è risparmiata ed anche se ora è obbligata a percorrere questa strada sa che quando tutto si sarà placato, tornerà nell’East side per terminare ciò che ha iniziato. Paul ascolta ogni sua parola, affascinato da quello che lei gli racconta. Questa ragazza, ormai donna, è davvero una forza della natura e cercare di imbrigliarla non può che causare danni. Dovrà farsene una ragione ed assecondarla in modo tale da non perderla. Lui non sa come, ma lei è divenuta il suo ossigeno. Non sa come mai, non sa perché, cerca di ripercorrere la loro storia e se la rivede seduta alla panchina del centro commerciale che lo guarda con i suoi occhioni, incapace di rispondere alle battute cattive che la sua bocca, a quei tempi, era capace di proferire. Ricorda il loro primo bacio, sotto il salice piangente durante una giornata calda e dopo essere stati a studiare con il gruppo per preparare macroeconomia, avevano trascorso dei giorni di studio e di corteggiamento intensi, ma lui non si sentiva pronto per una storia seria e sentiva che con lei non sarebbe stata uno scherzo. Se la rivede con gli occhi pieni di lacrime quando si presentò alla festa di Neal, il capitano della squadra di football, di cui anche lui faceva parte, accompagnato da una ragazza avvenente, che aveva pagato, per poter studiare la reazione di Rachele. Lei lo ha osservato buona parte della sera, ma poi si è dissolta; quella sera stessa Rachele era tornata nel suo alloggio ed aveva svuotato ogni centimetro con accuratezza per poi prendere il primo volo per tornare a Sitka e lì si era iscritta a medicina dopo tre lunghi mesi trascorsi a piangere e a non fare nulla. Si sentiva presa in giro, usata, umiliata, mai più voleva rivedere quel ragazzo che le aveva fatto tanto male, e mai più avrebbe permesso ad un uomo di trafiggerla così. Si sono rivisti solo in occasione della discussione della tesi di laurea, lei era ospite di Liam che le era stato vicino e si sono solo salutati cordialmente guardandosi da lontano. Quando lui si è presentato per la sua discussione tutto il gruppo di studio è entrato per ascoltarlo e lei è stata trascinata dentro l’aula da Liam. Non una pecca, non un tremolio di voce che tradisse la sua emozione, non uno sguardo, concentrazione e capacità dialettica che gli hanno fatto guadagnare il 110 e lode con bacio accademico. Aveva lasciato i professori a bocca aperta affrontando uno dei temi economici del nostro tempo con intelletto e vivacità, per poi buttarsi a capofitto nel lavoro divenendo il più importante e ricercato borsista economo del Nord America. Nessuno sapeva però che lui stava cercando in ogni modo di rintracciare quella ragazza della quale era innamorato e che aveva fatto soffrire troppo. Avevano perso i contatti, lui più volte ha cercato di parlarle, ma lei si è sempre negata fino a quando lui è stato contattato da Oliver Barone per questioni lavorative, allora ha detto subito sì, vedendo anche un’opportunità per poter riallacciare i rapporti con sua figlia. Paul sapeva che in realtà lei era tutto ciò per cui valesse davvero la pena combattere ed ora che l’aveva ritrovata non se la voleva lasciar sfuggire, ma lei questo ancora non lo sapeva. Voleva che lo scoprisse pian piano. 

			Rachele lo scuote chiedendogli “A cosa stai pensando?”, lui la guarda con sguardo colmo di tenerezza e passione, forse se non fossero stati nell’aereo avrebbero proseguito il discorso della mattina, poi le risponde: “A noi”.

			“Come se io ci credessi!!!”

			“È vero, pensavo a quanto tempo abbiamo sprecato. Lo sai che io mi sono perso la tua discussione della tesi di laurea in medicina? E che abbiamo perso il periodo più spensierato da trascorrere insieme?”

			“Certo che lo so, ma a te non interessavo”.

			“Era quello che volevo tu pensassi, ma in realtà ero perso a causa tua. Per questo mi sono buttato anima e corpo nella realizzazione del mio sogno. Per non pensare a te”.

			“Sei davvero arrogante, confessi una cosa del genere e pensi non ci siano conseguenze?”

			“Non ho detto questo. Volevo solo che tu sapessi che ti ho sempre pensata. Tutto qui. Adesso credo ci siano cose più importanti a cui pensare. Che ne dici?”

			“Sì. Ma ora riposo un po’ perché quando arriveremo a Sitka sarà pieno giorno e dovrò affrontare molte riunioni. Speriamo bene!”

			“Ok, riposa, se riesco lo faccio anche io”. Rachele riesce ad appisolarsi e Paul guarda la sua ragazza che con il capo appoggiato sulla sua spalla ha subito preso un sonno profondo, con i lineamenti rilassati e un sorriso che sembra essere il suo lasciapassare. Chiude gli occhi cercando di riposare, anche se pensa che non ce la farà, ed invece si risveglia quando stanno atterrando a Sitka. Lei è già sveglia e pimpante, lo guarda, gli sfiora le labbra con un bacio e gli fa una dolce carezza sul dorso della mano che tiene stretta tra le sue; lui contraccambia il bacio e le sussurra qualcosa all’orecchio facendola arrossire. “Siamo arrivati, ora viene il bello!”

			“Ce la faremo, stanne certa. Rachele, una sola raccomandazione, non tradire alcun sentimento di fronte ai giornalisti”. Lei risponde con un cenno del capo e scende le scale dell’aereo, colpita subito dall’aria gelata che contraddistingue la sua città in questo periodo dell’anno, lui la segue. Entrati in aeroporto ed effettuato il check-out, li attendono tantissimi giornalisti. Paul guarda Rachele che con fare sicuro prende la parola “Buon pomeriggio a tutti, come vi avevo anticipato sono tornata a casa per affrontare questa emergenza. State certi che la risolverò, io non sono tipa da arrendermi, prima però devo analizzare la situazione. Appena avrò un quadro completo, farò una conferenza stampa. Grazie e buon lavoro a tutti”. Gira sui tacchi, guarda Paul, si incammina per tornare alla sua proprietà. Paul percepisce la sua emozione e cerca di assorbire la sua attenzione in altri discorsi: “Come pensi di presentarmi ai tuoi domestici? Amico, amante, fidanzato, futuro marito?”.

			“Ti sei già presentato da solo quando hai detto che ci saremo sposati. Sarai semplicemente Paul”.

			“Ok, non vuoi dirmi come io mi dovrò comportare. Ora te lo dico io come mi presenterò: il tuo fidanzato. E ti dico anche che per evitare ogni equivoco dormiremo insieme. Non cercare di controbattere”.

			“Non me ne dai modo!” una pausa fatta di sguardi e sorrisi alterna la loro conversazione. “Sai, sono partita da qui per cercare te e torno che ti presento come il mio fidanzato… esilarante, non credi?”

			“Be’, sì! Ascolta, era da un po’ di tempo che volevo dirti di Liam. Purtroppo non ne abbiamo notizie e sono passati quasi 100 giorni dall’ultimo contatto che abbiamo avuto. Dovrai iniziare a pensare che forse i dragoni abbiano ucciso anche lui”.

			“Il tuo tempismo è ottimo. Complimenti. Credevi che io me ne fossi dimenticata?” Rachele rimane paralizzata. Non può credere alle proprie orecchie, non può nemmeno immaginare che a Liam sia accaduto qualcosa. “No, comunque è un problema che dovremo affrontare. Ora però dimmi della tua casa”. Lei si sofferma guardando in lontananza, con i pensieri che le volano lontani, pensando alla sua casa e a ciò che troverà. Lui riesce a raggiungere il suo scopo, ossia farla pensare ad altro e nel frattempo sono arrivati alla cancellata che recinta la proprietà Barone. Lei guarda in silenzio gli alberi innevati, la casa in lontananza sembra una dimora accogliente e calda, il suo sguardo si sposta verso ovest, dove c’è il cimitero di famiglia e dove sono sepolti i suoi genitori. Una nota di tristezza le attraversa lo sguardo. Quando tornava dall’università c’era sempre la mamma che l’aspettava sotto il porticato mentre il papà le veniva incontro al cancello principale in sella al suo cavallo. Quanto le mancano, l’essere tornata le ha riaperto questa ferita. Ora a darle il benvenuto c’è la sua amica e compagna di vita Jane e sua madre Mary, mentre dentro ad accendere il fuoco c’è il marito di Mary e padre di Jane, lo zio Blake. Tutti sono stati molto attenti a fare come se ci fossero i suoi genitori, ma purtroppo non è più così. “Bentornata, cara”.

			“Grazie, zia Mary”.

			“Come stai, tesoro, ti trovo bene”. E Rachele le presenta il suo accompagnatore “Zia Mary, lascia che ti presenti Paul Davis, il mio fidanzato”.

			“Non dire sciocchezze, quando sei partita da qui tre mesi e mezzo fa, non eri fidanzata e non sei tipa da dire certe cose con leggerezza”.

			“Non scherzo, zia Mary, lui è Paul, quel Paul!!!”

			“Ah! Ok, allora è sicuramente il tuo futuro marito” e se ne va ridendo divertita. Lui non capisce il perché, mentre Rachele ha capito che Jane deve essersi lasciata sfuggire qualcosa delle loro confidenze da ragazze. La guarda con sguardo interrogativo, ma anche lei si dissolve. Il ritorno a casa non sempre è facile, e per Rachele è solo l’inizio di una lunga prova. Qui le persone la conoscevano bene e non poteva mentire loro; ma lei non ne aveva intenzione.
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